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volli conoscere le arti, e studiar filosofia, e volli. 
VI 
erudirmi d'ogni cosa. 


Ma il gemere perpetuo che mi rivelavano la vi 


storia e la vita, ben presto trovò eco nel gemito | 


interno del mio cuore. Io provai un ardore ir- 


lunque arte erano insufficienti all'onda del mio 
spirito; vidi che il potere di ciascuna di esse era 





all'’ampiezza della vita; e vidi che ciò ch'io 
scavo e non sapevo, nulla avrebbe potuto inse- 
arnmelo ; equanto all’operare, vidi che nessuna 
ione umana avrebbe uguagliato il mio pen- 


O. 


A poco a poco tutte le scienze presero in me 


senza di una sola, e tutte le storie si conden- 


sarono in una sola storia ; î mille eroi divennero 


I} 


i um solo eroe, che aveva l’anima di mille; e le 


| corde della mia anima si fusero in una corda 


Micia, che vibrò come se vibrassero in essa mille 


| corde. 


i Io allora mi sentî poeta. 
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AURE D'APRILE 


1897, 


"Il vago incanto dei suoi fior novelli 
Su per il volto ti cosparse Flora, 
Tinse la notte in nero i tuoi capelli 


E sulla bocca ti baciò l'Aurora. 


La luna e il sole nei tuoi occhi belli 
Vi piovvero un sol raggio alla stessa ora, 
Le man ti fér le Grazie ai lor modelli 
E ognuna un bacio poi v' impresse ancora. 


Or sai tu dirmi, a quali dolci voli 
L'anima tua pensosa s'abbandona 
Di tortorelle e cigni e rosignuoli ? 


Ben nella grazia della tua persona 
E negli occhi che dolci volger suoli, 
Non men che bella leggo che sei buona. 





V icino a te più nulla il cor mi tocca, 
Non guardo intorno e di nessun m'avvedo 
ndo dagli occhi tuoi, dalla tua bocca, 

ì mondo par che rida ed io ci credo. 


Ma quando tu non vieni, e l'ora scocca, 
lina lenta mestizia allor io cedo, 


E l'anima d'angoscia mi trabocca 
intorno intorno tutto triste vedo. 


È 


E 

So che l'anima mia t'è forse ascosa, 

So ben che non potrò forse giammai 
Fare dei nostri cuor solo una cosa! 


E pur quando uno sguardo tu mi dai, 
] l'anima mi s'irraggia luminosa ; 
S'oscura, se a occhi bassi te ne vai. 





Simile sei tu a una rondinella, 
Semplice, leggiadretta, innamorata, 
E un mite raggio di lontana stella 
Sorride dentro i tuoi occhi di fata. 






Oh quante volte a questa donna e a° 
Nel mio segreto t'ò paragonata ! 
Oh quanto ogni altra è assai di te men be 
E come lungamente io t'ò adorata ! 


Se scegliere potessi ad una ad una 
Fra mille belle e te, sì leggiadretta, % 
lo direi: — No, lasciatemi quest'una. — 


E te mi piglierei c così soletta 





Mesta e scontenta appari; 
Perchè alle notturne veglie ieri 
In fra l'altre mostrar le tue bellezze 
Non ài potuto! Sguardi 
Fiammanti e parolette 
Timidamente osate, 
Sulla tua vanità ieri non piovvero ! 
Vanità è tre quarti delle gioie 
E dei dolori nostri! 
— Ora tu a me che chiedi? 
AI mio fianco t' accosti, 


Ti protendi; con sguardo scrutatore 

Mi favelli; talor con un « ma! » muta 

Ti risoffermi e aspetti : Ur, 
Fanciulla, tu che vuoi ? i \ fori, 
lo, che pur vivo d'amore, ai tuoi vezzi MA | 
Mi sto come di marmo! ti 





Fanciulla, la tua mano 
Mi porgi perch'io senta com' è fredda. 
Ferve la mia: tu la senti ed esclami: 
— Chi ha freddo è innamorato 
E chi ferve è ammalato. — 
Cara, s' io ho pur sentito 
Mai verso te alcun soffio di disprezzo; 
Quando, come or, ti miro ’ 
 Spoglia d'ogni tua vana ambizione, 
E alcun raggio ti brilla 
Di purezza natia, io me ne pento. 
fi Ma, come altri non sappi 
._—Raccogliersi sì poco che s' accorga 
— Quanto gran parte della vita è vana, 
M'è allor più gran sconforto! 
E tu questi sconforti 
Non li comprendi! — Cara, 
A guarir chi è ammalato 
Come ne, credi, una 
. . Innamorata come te non basta. 





Compagni, io vi prometto f 
Strana una gioia, agli spirti magnanimi 
La più santa e sublime. 
Seguitemi: io sormonto 
Le faticose cime e gli aspri gioghi, 
Trapasso le orride selve selvagge, 
Valico gli arsi deserti sabbiosi. 
Essa è la via che i forti, 

Da che fu mosso il mondo, 

Tengono a parte. Coraggio! Ignoto, 
Torto ed irto è il cammino, e inevitab 
La bufera minaccia. 
Ma io darovvi il piacer ch' anno gli 
Di resistere e vincere. 
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JI Grande i io non sono! Un Genio 
Ribelle il cor m' agita e gonfia, invano ! 
lib il mondo talora 

Di Come un atomo incerto 

| Mi si libra nel petto. Dell' altezza 

- L'invisibile colmo 

M' attrae, e l'ala agito e affanno. Invano! 
ento il terreno. I vortici 
Non m'innalzan dell'aquila: io sospiro, 
4 Vaga rondine, il tuo umile volo ! 














E l'usato vigore 

Si frange e dal cor mi si. smarrisce ; 
Pur cercando nel fondo 

Di questo cor, celata 

Una mia scintilluzza vi ritrovo. 

lo la raccolgo ; e tosto, non so donde, 
Ecco un'aura a spirarvi 

Lieve sorge e amorosa. 

lo allor mi ridesto, il vigor torna, 
Tora il calor, la vita ; 

Rinfrancato m' affaccio 


Alla Natura e al Cielo, 


E di me stesso quasi mi vergogno. 
Tutto allor mi promette, 
Mi conforta, m' affida ; 


E il Sol che splende in cielo 
Mi ridice che tutto è passeggero. 





. 


Talor tale ritorno 
Ch'io bramerei allor vogliosamente, 
Della vaga campagna cinto intorno, 
AI sole risplendente, 
Questo capo adagiato sul mio braccio 
E volti gli occhi desiosi in su, 
Addormentarmi in un sereno sonno 


E non svegliarmi più. 















Ma qual subbuglio è Nn 
Che cerchi tu? e tu ove t affanni? 
Gente smarrita ! attraverso il viaggio 
Qual nebbia v' ingombro l'ultima m 
lo pria pensai che ancora 
Forse non al mio ingegno 
La tua occulta sapienza si svelava ; i 
E il senso arcan, nelle superbe veglie, | 
Come di sfinge io investigava invano, 
Sbuca da quei cuniculi : / 
Il Sole è qui, o tu, s'io lo conosco: | 
Tu, te stesso cercando, ove t' aggiri? i 
Delle due l'una: o son matto tra savî 


Ovver gli è alla rovescia, Bi", ìi » 











ì 




















d Mentre ai silenti spazi, 

Ove sublimi volano le stelle, 

ll pensier mi conducon queste carte, 
E un non so che vagando 


Sento nell'infinito di celeste ; 


| Se pur talora un poco mi soffermo 


E mi rivolgo intorno, 
E sulla vita umana, 


| Dei comuni destini ragionando, 


Poso lo sguardo e medito 

Sulle discordie nostre e le superbie, 
Le ambizioni e l'ire, 

Sui nostri mali; tutto 

Un gioco pueril questo mi sembra, 
Fanciulleggiar ingenuo, 

Innocua finzione. Ond' io mi sveglio 
Tranquillo, e allor sospirando sorrido. 
Così ritorno ai cieli, 

E nella loro infinità serena 

Dell’ avvenire umano 
Mi conforta e del mio. 


Il tuo giovine sangue, 
O Giacomo, versasti &eneroso 
Naturalmente, in calice celeste. 
L'uman genere ride 
E t'addita beffando; A 
Ma ben, tra il gonfio vorticoso branco, 
Perpetuamente io miro n. 
Sostar qua e là qualcuno; 
E tutti, così a volta a volta, corrono 
Estenuati ed arsi, 
A quel calice tuo a dissetarsi! 
Bevete : confortatevi 


L' esauste vene, chè il sangue da sangue 
E questo è puro. Quanto 
Già costi non chiedete : scaturisce ! 
Natura, a voi, dal seno 

Dei forti lo largisce. 

Poi, risospinti nella ridda umana, 
Schernite l'onda che vi abbeverò. 





| Chi ti spirò il pensiero? 

Fanciulla, chi i primi aliti 

T' infuse della vita ? 

Sorride il sole, e vai a diletto. Senti 
Forse i palpiti tu di Primavera ? 

Di che ne le pupille 

L'anima ài inebriata ? 

— Tu miri i tuoi gioielli e infantilmente 
Sei lieta delle piume in su i capelli, 
Delle seriche vesti, 
Delle tue membrolina profumate ! 
Fanciulla, col tuo cuore 

Ragionasti tu mai? 

Interrogasti mai 

L'avvenire e il passato ? 

Odi, mi lascia un po' accostar sul seno 
L'orecchio, ch’ io intendere son vago 


Di che vi si favella. 





Qual giudice supremo 
Che tutto intende ed a gui nulla sfagguiti 
Il mio pensiero esamina e ragiona 
E condanna i tumulti 
E infrena le vicende del mio cuore. 
Puro e nitido l’ uno, 
L'altro ferve e ribolle. 
Questo ascolta talora, e nell’ incanto 
Della serena legge 
Che emana dalle sue parole, a guisa 
Di fanciullo, già stanco pel gran correre, 
Che torna nelle braccia 
Della madre, soave s'addormenta 
In un sogno di pace e di perdono. 
E mentre ei dorme, vigila 
Quello nell'alto, e tutte 
Discute e cerca le ragioni umane Pi 
E il perchè delle cose, e osserva e indaga 
Invano! infin che, stanco, 
Anch'esso s'addormenta e si riposa. 
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| Ei passò per il mondo 
Come un re spodestato. E in su le prime 
Gli uomini al suo apparir gli s' inchinarono ; 
Poi lo guardavan fisso, 
- Lo beffarono in ultimo 4 
E presero a insultarlo : - Donde viene 
Costui e che va mendicando ? - Ei tranquillo — 
Passò senza rispondere. 
Essi guardavan lui, ei tutti loro ; 
Ei le loro miserie addentro vide 
E ben comprese e tacque. 
Essi non comprendevano e i suoi atti, 
Spiavan curiosi e indispettiti, 
E d'una lor morale 
Menavano scalpore. 
Ma ei sprezzò le lor voci e i giudizi, 
E come la sua strada 
Volle indicargli il fato, 
Continuò superbo e noncurante, 
Perch'ei sa ben ch'e il solo 
‘ Giudice di sè stesso. 




















Via, tacete, posate, 
Un momento ! Silenzio ! i 
Oh non sapete che il vostro penali E) di 
Garrire assorda Li gentili 
Che germoglian nell aere ? 
lo vi chiedo: Quante ore 
Dormite ? Fossero dieci, per voi 
Sono poche. E non fate 
dei sogni? Ma neanche 
Nell’ alba lieve voi siete poeti? 
Oh, io vi prego, non fate dei versi! 
No, no, silenzio! — Ebbene, 
Io non comprendo. Son forse villano 
E posso certo diventar cattivo. 
Ma, che volete ? è triste 
Viver con voi. Si, sarà mia la colpa! 
Ebbene, io non mi trovo : 





‘lo non comprendo come mai io possa 

. Precipitare e sorgere 

Ben cento e mille volte. 

lo sono debole e forte, i miei muscoli 

Son fiacchi e vigorosi, vinco e atterro 

Le belve e una zanzara mi ferisce. “0 
Il mio spirto si piega 
Femminilmente umile, s' aderge 
Duramente ribelle. Amo col cuore, 
Ma col cuor non disprezzo. 

E il mio cuore è profondo, 

E ben so che talora i 

Piange del pianto di tutti gli umani. 








Che più ìndugi? Una forza 
Stranamente ribelle 
Da secoli, nel mio spirito rugge. | 
Or mi trascina, e pur sento ch'io fuori 
Balzerò presto o tardi 
Dal mio muto recinto. 
lo irromperò repente e invaderò 
Di fiamma le più inerti 
Cieche latebre umane. i 
Voi pazienti vivete? A me scoppia 
Nelle vene la vita. 
Qui nel mio sen rinchiuso, 
Dall’ ampia gora umana 
Percuoton l'onde de' dimessi gemiti; 
E l’incognito turbo 
Ch’ entro m' avvampa, ne' suoi chiusi vori 
Ritempera quell’onde, e urta e freme. 
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Pur sempre a me benefico, 

O Sole! Lieto dall'alto del Pincio 

lo ti contemplo su l'occiduo lembo, 

Cui magnifico effonde 

Incanto la tua luce. 

- Alle mie spalle una folla di genti 
«Sè ammiran godendo 
© ammirano altri e soffrono, 
Da me remoti di spirito quanto I 
Tu di spazio mi sei. ; 

Ma dinanzi ai miei occhi 

Di Michelangelo sorge la Cupola 

E la cingono a largo 

Monte Mario e il Gianicolo. 

Dietro smagliante l’ italico cielo 
 T'accoglie, che ampio agli occhi si dipinge 
În purissimo giro ; 

E assidua intanto, a infallibile norma, 
Volge il fianco la Terra. 

Salve, santa giornata ! 

Tu sul mio spirto quale 

Lieve colomba sei oggi trascorsa, 

E una soave in seno aura di pace 

Tu quest’ oggi mi lasci. 
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Sul tuo divino grembo ardentemente 
Desidero posare i 
Il capo mio, dolce madre Natura. 
L'altra madre che tu mi desti, poi 
Che unicamente visse 
D'amore alimentando la sua vita, 
Dolorosa sospira 
Forse anch'ella l' amplesso e il bacio tuo. 
lo che, fanciullo appena, 
Volli e mi sentii uomo, 
Accogliermi nel tuo immortale grembo 
Bramo com' un bambino : 
Ed io, ch'anco implorando, fui sdegnoso 
E ribelle nel mondo, 
Sarò dinanzi a te umile e buono. 
Quante cose che in me porto celate, 
Quanti tumulti dell’ anima, ch'io, 
Sprezzator di pietà, 
Ò altrui sempre taciuti, anche a quell’ altra | 
Madre che tu mi desti, 
A te, allor che nel tuo sen mi avrai, 
Tutti io rivelerò. 
Sola di aprire a te il mio superbo 
Spirto non ho vergogna, ed in te sola 
Sarò forse felice. 


MORTI A 





| Mi guardavano incerti 
E più volte tentarono accostarmi, 
Striscianti e falsi e astuti. 
Jo mi contenni vigile 
E le loro ignominie e le secrete 
Insidie sospettai. 
E mi difesi e vinsi. Allora io vidi 
L'umana laidezza nuda e lurida, 
E indietreggiai guardando 
‘ Pien di disprezzo. Ed ecco 
A mano a mano ch'io m'allontanavo, 
Prendean quelle figure 
Misero aspetto. E si stendeano al sole 
E alzavano le braccia supplicando, 
E per altri lor simili 
Frano fatti vittime. 
Ed io m' allontanavo 
E mi parea pur che un’ aere leggera 
Sempre in su mi portasse. lo non vedevo 
Ormai che le figure 
Distinte ed i loro occhi 
Lacrimosi, che il resto era sparito 
Infin nella memoria. 
Ed io guardai a lungo 
E una profonda pietà mi vinse. 


raga. 


















Sogna:, ne vana fu”la visione! 
Sono i miei sogni annunzio 
Di vittoria sicura, 

Sono i miei sogni anelito 
Di chi scorge il suo fato e vi si appr 
Fuga ai fantasmi squallidi, 

Fuga alle note lugubri! 

lo vidi fuor dal suol che le comprim 
Emergere le cose, e ov’ era piano 
Gagliarde al cielo irrompere le vette. 
Sovr' esse inerme io vidi 

Un' eroe sgominar turbe di armati, 

E sul suo capo, candida, 

Di nuove gemme riluceva al mondo 


L' italica bandiera. 



















fi Tu dormi ancora ? ancora 
«Tu nonti svegli? E già su l'oriente 
— Salutando l'aurora î 
| Avviva l emisfero. 
‘Sorgi e contempla ; il tuo 
| Divino aspetto ormai 
. Fuor del segreto lembo al ciel solleva. 
IReUPiù che indugi? dinanzi a te un poema 
| Di vitae di vittoria 
_ Freme anelante. Oh sorgi 
- E.il tuo vessillo spiega 
| Digloria. Or non odi intorno un popolo 
"0 00] Che chiama smanioso ? 
| — Impaziente io medito 
| E scorro avanti e indietro il suolo, e guardo 
Se puralfinti desti, 


| S'io pure spicco il volo. 





Ben un raggio divino 
A volte il sen mi domina, 
Ch'io tra le genti mi sento supremo. 
E pur l’infimo a volte 
Vergognoso mi stimo ! 
Odi, celeste gran madre Natura ; 
lo nutro nel mio breve 
Spirto un’ alterna sconfinata lotta ! 
Fra l'ansia de’ miei palpiti, 
Che tu ai tuoi fini mi ponesti in seno, 
lo riardo a una meta 
Sovranamente ricinta di luce, 


Di libertà, d’ amore, 

Imperiosa, inarrivabil meta. 
Perennemente, solo 

lo corro: e s' io pur piego, 

Ella m'accenna e avvia: 

E mi struggo irrequieto, e cado o sorgo, 
E soffro e vivo e spero! 








O Sole, o amico Sole 
Di color tutti a cui quaggiù i tuoi raggi 
Brillano una promessa; 

Sciogli e disperdi queste 

Gravi nubi affannose, che ne abbrunano 
La bella tua luce, la nostra speme ! 

Te forse non rimpiange 

E amaramente indarno non sospira 

Chi trae pago i suoi giorni ed avvenire 
Mai non sogna e non stima. 

Ma a noi, cui la tua vista 

È amore e fede, cui tu in cor conforti 
Ogni segreto gemito, 

E ne alimenti l' immortale soffio 

Del Creato, a noi che l’avvenir nostro 
Ai tuoi raggi educhiamo; 
O Sole, o amico Sole, 
Senza il sorriso tuo nulla sorride ! 





Sempre possente e nova 
In mezzo al pensier mio 


Sta ardua la tua immagirie, o Prometeo. | 


lo ti contemplo come vero e vivo! 
E alla scoscesa rupe 

Ti sento avvinto, e roderti 

Il cor, e i venti ulularti d’attorno. 
Tu lo spirto m'irraggi! 

Tal, non domo ed immoto, 
Confortarti tu osì, NI 
E conscio all'avvenir guardi, e ne interroghi 
Il tuo cor immortale, 
Aspettando sereno! 


Anch' io, come i miei prim' anni lasciai, 
Di nodi mi sentii 

Premere e anch'io la rupe 

Salsi, nè mi prostrai. 

Ma ancor avvinto aspetto 

Chi le catene spezzi e sciolga il volo 
Ai compressi tumulti del mio spirto ! 


























Su, su, Meridionali, 

(| —’1Lasciate infine il bel cielo incantato 
«E le leggende e le memorie antiche. 
ti Voi siete sporchi e poveri 

Ed avviliti! Su, Meridionali! 
Jo ti ricordo, povera 
Donna! Tu per la dura strada, a braccio 
Portavi la mia roba, un po' affannando. 
Ed eri lercia e misera 
Tanto ch'io precedei per non guardarti. 
Poi tolsi alcuni soldi 
4 E li tenevo in mano 

«Per darli a te. Ma mi pareano pochi. 
«Ed ecco, giunti alfin, la poveretta, 

- Così fiacca e arrembata, 
X Potè a stento superar la scala; 
Quando mi prese per la giacca: — Dammi | 
Un soldo. — lo mi voltai. 
E te li diedi tutti ( 
Guardandoti stupito. E guardo ancora! | 


È vero quel che dicono? (1 
Silva e Darro, voi due, soli, la sciabola 
Snudaste contro una folla in rivolta, 

E pieni di ferite Mo 
Voi cadeste gridando: Non pieghiamo1 : 
Questo è bello! Non so se val la pena 
Ma è bello, molto bello! Ù 
Io non voglio saper la vostra fede, — 

Nè per chi voi pugnate. Qua la mano. i 

lo forse griderò : Li 


Evviva la repubblica! 

E voì: Evviva Manoel! Qua la 
lo vi conosco solo con un nome: 
Più che di eroi, ia vostra 


E anima violenta di ribelli. 





Salve, o universo splendido di luce ! 
lo sento in me la forza, 
lo sento in me la vita ela vittoria, 
E. nel mio cor rinverdono 
La speranza e la fede. 
Oh, salve! o santa dea della salute. 
Quando il tuo raggio inebria 
Di pura gioia il sangue, t 
Tutto è bello quaggiù, anche la morte. 
lo ti supplico, o Igea, 
Conforta tu le vene esaurite 


Del mio prossimo stanco ; 

Infondi tu nel petto 

Roso ditanti vivi, 

Sangue e vigore, e tu loro ritempera 
Lo spirito al sorriso ed alla lotta, 

E tu loro concedi 

L' arcana gioia del sentirsi vivere. 





